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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge si prefigge di intervenire sul
trattamento indennitario dei parlamentari,
nonché di ogni altro soggetto pubblico che,
come loro, gode ancora di un adegua-
mento automatico delle retribuzioni, in-
tervenendo alla fonte di tale perdurante
anomalia rispetto alle condizioni di altre
categorie di lavoratori, per le quali i
meccanismi di « scala mobile » sono stati
aboliti già molti anni fa.

La fonte di tale anomalia è la legge 2
aprile 1979, n. 97, come modificata dalla
legge 19 febbraio 1981, n. 27, la quale

prevede l’adeguamento automatico trien-
nale del trattamento economico dei magi-
strati, al quale sono agganciati i tratta-
menti non solo dei parlamentari, ma an-
che ad esempio, quelli dei componenti
dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni, dell’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas e dell’Autorità garante della
concorrenza e del mercato.

Per tali ragioni, un qualsiasi intervento
normativo sul trattamento economico dei
magistrati sviluppa i propri effetti anche
sulle indennità di tutti coloro i quali sono
« agganciati » alla legge 2 aprile 1979,
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n. 97, provocando in tal modo un effetto
a cascata che oggi è giustamente conte-
stato.

È di estrema attualità il tema dei costi
della politica e in modo particolare degli
sprechi e dei privilegi ad essa connessi, che
stanno determinando un’atmosfera ostile
che non si respirava nemmeno nel 1992.

Le analisi legate a questo tema, però,
non possono prescindere da una rifles-
sione e da una visione più ampie del
problema, altrimenti si rischierebbe di
circoscriverlo e di sottovalutarlo, conside-
rato che esso riguarda diverse fasce di
categorie professionali.

Ogni privilegio va combattuto, perché
contiene in sé un’ingiustizia e un’iniquità.

Per tale motivo, una società e una
classe politica che vogliano seriamente
porsi il problema del superamento delle
ingiustizie sociali per la riaffermazione del
diritto dei lavoratori a una vita equa e
dignitosa, non possono limitarsi a bloccare
le retribuzioni dei parlamentari pensando
di aver cosı̀ risolto completamente il pro-
blema.

Sarebbe infatti riduttivo intervenire
solo sulla legge 31 ottobre 1965, n. 1261,
relativa alla determinazione dell’indennità
spettante ai membri del Parlamento.

Occorre andare oltre, intervenendo ap-
punto, con una revisione alla fonte della
ancora vigente normativa.

La necessità di farlo parte dal presup-
posto che se è giusto e legittimo il prin-
cipio che esista una regolamentazione
della retribuzione dei magistrati ispirata
all’autonomia della loro funzione, non po-
che perplessità sorgono invece in merito

alla effettiva modalità della sua attua-
zione.

Non si tratta, com’è evidente, di attuare
un intervento normativo invasivo nei con-
fronti dell’autonomia della magistratura,
bensı̀ di dare un segnale di reale cambia-
mento di un meccanismo che ha prodotto
in questi anni effetti non più accettati
dall’opinione pubblica e dal senso comune
del Paese.

A nostro giudizio, dunque, la migliore
strada da intraprendere, per quanto sco-
moda, è quella che porta alla modifica
della legge 2 aprile 1979, n. 97, perché
crediamo sia giusto che tutti coloro che
usufruiscono ancora di trattamenti econo-
mici privilegiati, debbano urgentemente
allinearsi alla condizione normativa di
tutti gli altri lavoratori.

La politica deve senza dubbio dare
l’esempio, provvedendo ad eliminare spre-
chi e privilegi, ma anche le altre categorie
professionali è opportuno che si adeguino,
garantendo cosı̀ non soltanto una minore
spesa per lo Stato, ma anche una più
generale assunzione di responsabilità, alla
luce del sole, di fronte al Paese intero.

La presente proposta di legge si com-
pone di un solo articolo e prevede l’abro-
gazione degli articoli 11 e 12 della legge 2
aprile 1979, n. 97, come sostituiti dall’ar-
ticolo 2 della legge 19 febbraio 1981, n. 27,
che sono quelli che stabiliscono l’adegua-
mento automatico triennale delle retribu-
zioni del personale di magistratura, al
quale si agganciano di conseguenza le
retribuzioni dei parlamentari e, fra gli
altri, dei componenti delle citate Autorità.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Gli articoli 11 e 12 della legge 2
aprile 1979, n. 97, come sostituiti dall’ar-
ticolo 2 della legge 19 febbraio 1981, n. 27,
sono abrogati.
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